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Wir schaffen das 
(ce la facciamo, possiamo farcela) 

 
RAPHAELE LINDEMANN  

 
 

Un medico che opera in un centro di prima accoglienza tede-
sco ha scritto, il 28 gennaio 2016, questo post 
(https://www.facebook.com/raphaele.lindemann/posts/11296
35500380936). La traduzione è di Serena Curzel. Ogni altro 
commento è superfluo. 

 
arissimi, 
dopo quasi quattro settimane in un centro di prima accoglienza ho fi-

nalmente trovato il tempo di scrivere un paio di righe a proposito della si-
tuazione attuale sul posto e di pubblicarle qui, d’accordo con la direzione del 
campo. 

Data la situazione surriscaldata tra tutti gli schieramenti politici, un paio 
di fatti di prima mano non faranno male. Mi ero ripromesso di scrivere que-
sto rapporto nel modo più neutrale possibile. Tuttavia, visto quanto la realtà 
è sconvolgente, non ci sono riuscito, e alla fine traspariranno anche la pole-
mica e la mia opinione personale… ma si potrà ancora esprimerla spero… 

In questo momento io sono medico responsabile delle prime cure ai pro-
fughi appena arrivati in Germania. Le prime cure mediche si effettuano pri-
ma di ogni altro step. Cioè prima della registrazione (incluse impronte digi-
tali e foto!), prima della consegna dei vestiti, offerti dalla gente, prima di 
avere la possibilità di fare una doccia, mangiare qualcosa, prima di essere 
ridistribuiti sul resto del territorio ecc. Ciò significa che qui si ottiene lette-
ralmente la prima fotografia della situazione dei rifugiati in arrivo. 

Questa fotografia è pura e assolutamente senza filtri. Posso assicurarvi 
che è impossibile guardare attraverso “ingenui occhiali rosa” quando, per 
esempio, si deve curare un piede congelato per aver marciato più di 500 km 
d’inverno con scarpe rotte e calze bagnate. Oppure quando si tratta un neo-
nato di quattro mesi con i vestiti umidi e un’infiammazione ai polmoni, arri-
vato insieme a un bambino di un anno e uno di quattro, che la madre da sola 
è riuscita a far arrivare attraverso il Mediterraneo e la Grecia fin qui, per poi 
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sentirsi rimproverati ed estranei. Questo è il mondo! Ed è molto reale e per 
niente “rosa”! Il padre dei tre bambini, a proposito, è morto in Siria. 

Queste persone arrivano qui in uno stato assolutamente pietoso. Sicura-
mente qualcuno si stupirà del fatto che per il 90% non si tratta di giovani 
uomini in salute. Tutto ciò è stato efficacemente peggiorato dai tentenna-
menti sul ricongiungimento familiare. Io vedo ogni turno circa 300-500 ri-
fugiati. Almeno il 40% di questi sono BAMBINI! Ci sono famiglie, ci sono 
vecchi e sì, ci sono anche uomini giovani. Perché no? Ciò che accomuna tut-
ti è che sono assolutamente allo stremo delle forze. Non avevo mai visto co-
sì tanta miseria e disperazione tutte insieme. 

Di recente per esempio abbiamo curato una donna con le gambe comple-
tamente bruciate. Non abbiamo idea di come sia riuscita ad arrivare fino a 
noi. Abbiamo impiegato una mezz’ora solo per staccare le bende sporche, 
puzzolenti e incollate alle ferite infette. Ma non c’è stato nessun lamento e 
nessuna pretesa. La donna irradiava gratitudine per essere finalmente al si-
curo e per avere qualcuno che si occupava di lei. Chiaramente questo è solo 
un esempio. E chiaramente tra i rifugiati ci possono essere anche teste di 
cazzo – e chiaramente ce ne sono già abbastanza anche tra gli autoctoni. 

I rifugiati hanno con loro gli smartphone, ovviamente. “Loro” non hanno 
vissuto nell’età della pietra finora, non sono appena strisciati fuori da grotte 
e capanne di paglia. E per molti come prima cosa è più importante ricaricare 
i cellulari che ricevere qualcosa da mangiare. Non è difficile indovinare il 
perché. Cosa avrei fatto io come prima cosa, se fossi arrivato comodamente 
con la mia auto attraverso tutta una serie di pericoli in un campo lontano 500 
km da casa? Il fatto che queste persone vogliano mandare un segno di vita a 
coloro che amano viene tuttavia regolarmente rimproverato, e visto come 
una dimostrazione del fatto che non abbiano bisogno di aiuto. Permettetemi 
– oltre che un’ingenuità è una cazzata. Come se ci fosse l’obbligo, prima di 
fuggire, di coprirsi di stracci e lasciare indietro tutti gli oggetti di valore – 
inclusa l’unica opportunità di contattare i parenti, un telefono. 

Nella situazione attuale dobbiamo cercare di chiarire cosa ci aspettiamo 
dalla nostra cultura. Certo, potremmo chiudere ermeticamente i confini co-
me fa qualcuno altrove, come se la Merkel si prendesse la colpa di tutta la 
miseria del mondo. Ma qualcuno crede veramente che così il problema si 
risolverebbe? Qui al campo io sento continuamente bambini che piangono. 
E so che continuerebbero a piangere fuori dai nostri confini. Salveremmo la 
nostra civiltà in questo modo? Solo perché non li vedremmo più e potremmo 
tranquillamente cambiare canale? È segno di un concetto di morale partico-
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lare, quando su facebook si condanna apertamente la miseria di un cane mal-
trattato e nello stesso momento si vuol lasciare consapevolmente tutte queste 
persone a morire fuori dai nostri confini per omissione di soccorso. Sarebbe 
questo l’Occidente che va protetto? 

Naturalmente si devono trovare delle soluzioni anche là sul posto. E na-
turalmente non possiamo prenderci carico di tutto il mondo. Ma una guerra 
nel mondo si ferma infuriando contro i rifugiati e accusando la cancelliera di 
aver tradito il popolo? Salvare il mondo ha questa faccia? Dove sono le pro-
poste veramente costruttive e le iniziative da parte dei tanto preoccupati cit-
tadini? 

Grazie al suo “wir schaffen das”, per la prima volta mi è rimasto qualco-
sa come un po’ di rispetto e approvazione per la cancelliera. Perché ha ri-
schiato la sua carriera politica senza battere ciglio per non lasciar morire 
delle persone sui nostri confini e ha accettato la gigantesca sfida invece che 
far partire il suo solito giochino dell’aspettare una telefonata che risolva tut-
to. E nessuno ha mai detto che sarebbe stata una sfida facile. E poi siamo 
onesti: chi tra tutti quelli che criticano è DAVVERO così povero da dover 
aver paura di ricevere improvvisamente una fetta più piccola di ricchezza a 
causa dei rifugiati? Finora qualcuno è DAVVERO diventato più povero? 
Qualcuno ha dovuto DAVVERO fuggire dal suo appartamento per questo? 
Un profugo cattivo ha DAVVERO mangiato tutto il cibo di qualcuno? E con 
questo non intendo qualcuno che conosce una persona la cui seconda cugina 
ha un vicino di casa che bla bla bla. 

E, no!, non approvo “qualcosa” come a Colonia e sono molto a favore 
della sicurezza, dell’ordine e di una punizione più severa per violenze di 
qualunque colore. Tra l’altro ero già apertamente femminista quando la 
maggior parte dei “difensori delle donne” di oggi ancora facevano allegre 
battutine sulle tette. 

Cosa è cambiato per la Germania stando in prima linea durante la fiuma-
na di rifugiati è il fatto che per la prima volta ci troviamo faccia a faccia con 
qualcosa che è assolutamente normale nei Paesi poveri del mondo; acco-
gliamo rifugiati in grandi quantità dimostrando amore per il prossimo, di-
sponibilità ad aiutare, e almeno siamo pronti a pagare in parte il prezzo delle 
politiche estere ed economiche arroganti dell’Occidente. 

Non sto dicendo che chiunque dovrebbe venire qui e poter fare quello 
che vuole. Naturalmente pretendo volontà di integrazione e rispetto delle 
leggi – ma anche e soprattutto dai miei concittadini! In fin dei conti hanno 
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avuto la possibilità di conoscere dalla nascita i valori umani. E non di rado 
approfittano del nostro stato sociale da più tempo dei rifugiati… 

Chiaramente si deve muovere anche “l’Islam”, possibilmente attraverso 
una riforma, per poter accettare il nostro stile di vita e le regole di conviven-
za nel nostro Paese. Ma non succederà mai se chiudiamo tutti i rifugiati in 
ghetti e di fatto teniamo sbarrate le porte per la partecipazione alla vita della 
società. Uno sguardo alla periferia di Parigi in realtà dovrebbe bastare per 
capire dove ciò ci porterebbe. E sì – allora tutti i critici avrebbero ragione. 

Naturalmente è contraddittorio biasimare e combattere le forme radicali 
dell’Islam mentre nello stesso momento per esempio si fanno allegramente 
affari con l’Arabia Saudita senza alcuna forma di condanna della sua politi-
ca. Non è che non sia denaro arabo quello che finanzia in tutto il mondo i 
predicatori dell’odio e l’interpretazione più estremista dell’Islam. 

Indipendentemente dall’obbligo morale di aiutare persone nel bisogno, 
io semplicemente non capisco perché non si riconosca la grande opportunità 
di questa ondata di rifugiati. Appena pochi mesi fa il pericolo più grande per 
il nostro Occidente cristiano era il comportamento riproduttivo dei tedeschi. 
Fra 30 anni il nostro stato sociale e sistema pensionistico saranno alla fine. 
La Germania è troppo vecchia. Nel 2060 un tedesco su tre avrà più di 65 an-
ni. Uno su due ne avrà più di 51. Attualmente abbiamo 49 milioni di lavora-
tori tra i 20 e i 64 anni. Secondo lo sviluppo attuale nel 2060 saranno solo 34 
milioni. Questi 34 milioni dovranno non solo pagare le nostre pensioni, ma 
anche tenere in piedi l’intera comunità, mantenerci sazi e al caldo, even-
tualmente pulirci il didietro e lavarci il vomito. Inoltre dovranno natural-
mente continuare a essere innovativi e produttivi, in modo da non far perde-
re importanza alla potenza economica tedesca sul mercato internazionale e 
permettere ai nostri figli e nipoti il lusso della cura dei parenti più vecchi, 
con sempre più bocche di anziani da sfamare. 

Chi crede di poter evitare il problema del 2060 morendo prima rimarrà 
purtroppo deluso: già nel 2035 avremo 8 milioni di persone in meno in età 
lavorativa. Vorrei ricordare a questo punto che già oggi, quindi con 8 milio-
ni di lavoratori in più, dobbiamo discutere di fondi pensionistici scarsi e ri-
tardo dell’età pensionabile, e senza fondi di previdenza privati gli anziani 
sono realmente a rischio di povertà. 

E proprio ora, senza che l’abbiamo chiesto, è cominciato un esodo mon-
diale che spinge la più importante materia prima grezza del futuro: persone 
in età lavorativa e fertile, addirittura a centinaia di migliaia. 
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Naturalmente non sono uno stupido e lo so benissimo che qui non ab-
biamo a che fare con una fiumana di lavoratori specializzati (anche se ci so-
no anche lavoratori specializzati tra i rifugiati. Ne ho già incontrati alcuni 
nel campo) e che ci sono enormi differenze culturali (che per altro si sono 
cristallizzate sempre di più nel nostro popolo). Ecco perché ho scritto mate-
ria prima GREZZA. 

Ora possiamo fare questo: o incasermiamo e isoliamo i nuovi arrivati, gli 
mostriamo il nostro lato indifferente, favoriamo la ghettizzazione e cerchia-
mo di mandarli via presto, oppure cominciamo a pensare in una prospettiva 
temporale più lunga. 

Quasi ognuno di noi alle elementari ha avuto un compagno di classe 
asiatico, o no? Quei bambini erano i primi discendenti nati in Germania del-
le infermiere asiatiche importate a braccia aperte durante l’emergenza per-
sonale sanitario degli anni Sessanta e Settanta. Tantissimi di quei bambini 
sono oggi TEDESCHI a tutti gli effetti: politici, giudici e avvocati, infermie-
ri, ingegneri, uomini d’affari, insegnanti e professori, e anche alcuni dei miei 
colleghi medici. 

Quella era integrazione funzionante, attraverso il precoce inserimento e 
l’istruzione. Un investimento per il futuro. E ripetere adesso esattamente 
quei passi sarebbe una grandiosa possibilità per utilizzare questa materia 
prima grezza, i figli dei migranti di oggi. Se vogliamo permettercelo. Oppu-
re alla fin fine siamo solo invidiosi e vogliamo una discendenza purosan-
gue? 

A proposito di invidia, vorrei ricordare ancora una volta il piacevole sta-
to delle cose, ovvero che 62 persone possiedono tanto quanto metà della po-
polazione mondiale. Aspetto sempre il grido di indignazione e di invidia al 
riguardo, che invece viene regolarmente rivolto ai più poveri fra i poveri. 

Ancora una chicca per finire: ieri notte al campo, tra tanti, tanti altri de-
stini personali, abbiamo avuto una giovane donna incinta, che non sentiva 
più il bambino muoversi. Era preoccupata che durante la lunga deriva nel 
Mediterraneo, dopo che la barca clandestina si era ribaltata, anche il suo ul-
timo figlio fosse morto. Gli altri due bambini erano già affogati perché lei 
non aveva più forza… Però, proprio una parassita della società! 

Le persone soffrono e muoiono. Adesso. E noi possiamo evitarlo. Wir 
schaffen das. 

 
P.S.: Non ho usato la parola “nazista” da nessuna parte. Chi nonostante 

tutto si sentisse incluso nella categoria si serva da solo: nazista!  � 
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Oscar Romero, 

tra ammirazione e imitazione 
 
ANSELMO PALINI  
 
 
 
 

ttantamila circa sono state le vittime della guerra civile in El Salvador, 
dal 1980 al 1992, anno degli accordi di pace, in un Paese che aveva 

solo quattro milioni di abitanti. Nel parco Cuscatlán a San Salvador è stato 
creato un “Monumento a la Memoria y la Verdad”: si tratta di un muro lun-
go oltre 90 metri che riporta divisi per anno, incisi nella pietra, i nomi di mi-
gliaia di vittime della repressione durante gli anni della dittatura. Tutti i 
giorni vi sono persone che mettono fiori sotto i nomi di familiari e di amici. 
El Salvador è veramente una “tierra de mártires”. 

In questo piccolo Paese, lunedì 24 marzo 1980, verso le ore 18,25, men-
tre sta celebrando la Santa Messa nella chiesa dell’Hospitalito della Divina 
Provvidenza, appena terminata l’omelia, l’arcivescovo di San Salvador, 
Oscar Arnulfo Romero, è colpito al cuore da un colpo di arma da fuoco. Ca-
ricato su una vettura, muore poco dopo in ospedale. Viene così messa a tace-
re la voce che nella nazione centroamericana, oppressa da una feroce dittatu-
ra militare, denuncia violenze, sequestri, omicidi, massacri, indicando con 
precisione responsabilità e complicità. Si tratta di una voce scomoda per le 
oligarchie politiche ed economiche che si definivano cattoliche e sosteneva-
no di lottare per la difesa della civiltà cristiana contro il comunismo. Per i 
poveri e gli oppressi è invece una voce amica e fedele, una difesa contro i 
soprusi e le prepotenze. Una voce che ora la Chiesa, finalmente, ha portato 
agli onori dell’altare. A 35 anni di distanza dalla sua morte, il 23 maggio 
2015 Oscar Arnulfo Romero è stato infatti beatificato a San Salvador alla 
presenza di una folla immensa. La Chiesa ha riconosciuto che Oscar Rome-
ro è stato assassinato in odium fidei. Fino ad ora, secondo il Codice di diritto 
canonico, per proclamare un martire era necessario che gli assassini fossero 
atei o di un’altra religione. Ora, con la beatificazione di Romero, assassinato 
non a motivo della sua fede ma per la sua opera di denuncia sociale e politi-
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